
SI è concluso domenica mattina a Milano il convegno nazionale sul tema « La sinistra 
tra terrorismo e restaurazione». Preparato da numerose riunioni ed incontri, è stato 
un tentativo di guardare, al di là del frastuono sollevato dal terrorismo, le tendenze 
reazionarie della cultura, le falsificazioni storiche che bloccano le possibilità di dibat-
tito, di incontro e di impegno. L'intervento conclusivo del convegno — di cui pubbli-
chiamo di seguito un ampio stralcio — è di Stefano Levi 

" Se noi fiancheggeremo la 
diserzione, voi ci criminalizzerete?" 

Esistono due ordini di questio-
ni su cui si può cercare di COTI 

eludere questo convegno. Il pri-
mo è rappresentato dagli obiet-
tivi immediati di campagne per 
la formazione dell'opinione. In-
nanzitutto la questione della 
« diserzione ». Questa proposta 
contiene degli aspetti giuridici 
che dovranno essere precisati. 
Ma contiene soprattutto un in-
terrogativo: che proposta fac-
ciamo ai « figlioli prodighi » del 
terrorismo perché essi tro^àno 
che valga la pena di disertare, 
senza passare direttamente al 
campo della repressione. Io met-
terei la questione in questi ter-
mini: se noi fiancheggieremo la 
diserzione voi ci criminalizzere-
te? La nostra posizione si rias-
sume cioè nel problema di «fian-
cheggiare la diserzione». 

E' inoltre necessaria una ri-
sposta di vasta campagna di o-
pinione sulla questione degli av-
vocati, per la salvaguardia del 
diritto di difesa. 

Infine, il 7 aprile: dobbiamo 
cercare di impegnarci anche su 
questo combattendo la logica del 
sospetto affinché non si consu-
mi fino in fondo questo tenta-
tivo di vendetta storica che av-
viene attraverso le forme del-
la criminalizzazione e attraver-
so il carattere inquisitorio che 
il diritto e l'opinione stessa ten-
de ad acquistare in Italia. 

Vi sono poi altre questiom' più 
generali. Io mi azzardo con un 
certo tremore, a enimciare tre 
punti che mi sembrano essere 
comuni all'area, alla gente che 
è qui presente, tre terreni di 
convergenza che dovremo cer-
care di sviluppare. 

La prima cosa è che mi pare 
che noi stiamo cercando di in-
travedere la cultura della tra-
sformazione, contro la cultura 
del potere. La diffusione di una 
nuova cultura « della trasforma-
zione » è un dato di fatto. La 
gente sia dal punto di vista in-
dividuale, sia dal punto di vi-
sta collettivo, sia dà quello dei 
nuovi movimenti politici si po-
ne il problema di come cam-
biare e trasformare realmente 
la propria vita singola o la 
propria vita collettiva. Si pone 
il problema ad esempio di co-
me fornire alternative tecniche 

alla questione energetica e a 
quella dell'alimentazione e così 
via. E' evidente che si tratta di 
una mentalità nuova rispetto a 
quella dominante nella nostra 
cultura precedente. Essa era di 
tipo critico — contestativo, sten-
tava ad entrare nel merito 
della questione politica delle al-
ternative tecniche. 

Questo è un filone di rinno-
vamento mentale che mi sembra 
ci accomuni. E si contrappone 
alla cultura del potere. 

Il cui estremo limite si è e-
spresso nella forma del terro-
rismo. Una cultura cioè che da 
per scontati i contenuti positivi 
e mitologici del potere (un so-
cialismo concepito in termini i-
deologici e non verificato nella 
storia), dà per scontato che il 
potere di per sé sia una cosa 
ricca di contenuti e di valori. 
Da questo modo di pensare og-
gi noi — mi sembra — ci di-
stanziamo con nettezza. Non che 
noi non abbiamo il problema del 
potere, del potere nemico e del 
potere amico. Ma dobbiamo ve-
derlo come potere necessario 
alla trasformazione, potere che 
ha già in sé chiari e determina-
ti anche se ancora in via di de-
finizione nella coscienza della 
gente, i suoi contenuti positivi. 

La seconda questione che mi 
pare ci accomuni è la questio-
ne della democrazia. Innanaà-
tutto della democrazia t ra di 
noi, deUa democrazia in seno 
al popolo, che è una forma di 
cultura fondante di un nuovo 
grande schieramento che racco-
glie tutta la diversità e la ric-
chezza presenti nella situazione 
e che ora si esprime prevalen-
temente nella forma della di-
sgregazione. La democrazia che 
si è manifestata qui in piccolo 
tra di noi, cioè la capacità di 
discutere e di dissentire senza 
settarismi è in realtà una for-
ma costituente del futuro schie-
ramento sociale capace della 
trasformazione in Italia. 

Esiste anche la questione del-
la democrazia istituzionale cioè 
quella tra noi e il potere ed è 
la questione del garantismo, la 
questione delle garanzie volte 
alla hmitazione del potere. Da 
parte nostra credo sia supera-

ta la visione unitaria dello sta-
to; lo stato come ogni cosa e 
noi stessi è un uno che si divi-
de in due ed esistoi» quindi 
questiom di libertà e di demo-
crazia, anche istituzionalizzate, 
a cui noi non soltanto teniamo 
ma che ci impegnano a soste-
nere e a sviluppare combatten-
do le forze che tendono a ri-
durle, a stroncarle, a snaturar-
le. 

Un terzo terreno di conver-
genza è sulla questione della 
violenza. Noi facciamo una cri-
tica a fondo alla violenza come 
valore, a tutti i significati me-
tafìsici, simbolici e anche re-
ligiosizzanti della violenza. E 
soprattutto alla violenza come 
sostituto della forza. Noi abbia-
mo bisogno di una grande for-
za che è composta da tutte le 
persone che si riconoscono in 
progetti di trasformazione in 
positivo del vivere oggi. Ciò che 
ci accomuna è il rifiuto della 
possibilità che la xaolenza di-
venti simbolo e diventi feticcio. 
Questo lo abbiamo scoperto tal-
volta anche in noi stessi e lo 
vediamo condotto ai suoi limiti 
estremi nella forma del terrori-
smo. 

In questa sala si è riunita 
buona parte — diciamo cosi — 
di « ceto politico », di gente che 
ragiona politicamente che ha 
una cultura politica molto inte-
riorizzata e che al tempo stes-
so scopre la necessità della cri-
tica della politica. Cosi come 
il '68 scoprì la cul-
tura, come critica della cultu-
ra, cosi oggi dobbiamo rifonda-
re la politica come critica del-
la politica. Dobbiamo quindi ri-
vedere la pretesa, anche sogget-
tiva, di essere continuamente 
al centro come ceto politico. 
E' una pretesa autoritaria ma-
gari non riflettuta e deve es-
sere radicalmente rivista. H no-
stro problema è quello di risco-
prire nella periferia, nella va-
stissima periferia di chi è lon-
tano dal luogo del potere, la 
nuova centralità. Riportare cioè 
al centro la grande e crescen-
te periferia della gente che a-
spira alla liberazione e alla tra-
sformazione individuale e col-
lettiva. 

Al di là del frastuono, 
una realtà da riscoprire 

Milano, 12 — n convegno na-
zionale « tra terrorismo e re-
staurazione» tenutosi al palazzo 
della provincia di via Corrido-
ni si è concluso domenica scor-
sa in tarda mattinata, con un 
intervento, volutamente breve 
di Stefano Levi, che vi aveva 
già tenuto la relazione introdut-
tiva. Nelle sue conclusioni Ste-
fano ha cercato di enucleare 
gli elementi che hanno costi-
tuito 11 denominatore comune 
dei circa 1.000 compagni ed 
« ex » che per due giorni ne 
hanno seguito i lavori nelle tre 
commissioni e nelle sedute co-
muni. 

L'idea del convegno è nata 
alcuni mesi fa tra un gruppo 
di compagni milanesi di diver-
sa provenienza politica o impe-
gnati in attività sindacali che 
avevano continuato a riunirsi e 
a discutere tra loro in modo 
informale nel corso degli ultimi 
anni. L'obiettivo era quello di 
riaprire dei canali di comuni-
cazione e di circolazione delle 
idee tra una schiera numerosa 
di individui e dì gruppi, alcuni 
impegnati in settori precisi co-
me il sindacato o la magistra-
tura, altri ormai ripiegati in 
una riflessione sulla loro passa-
ta esperienza politica, che av-
vertivano il peso del proprio iso-
lamento. Per questo il convegno 
si è dato « tempi lunghi > sono 
state tenute molte riunioni — 
ed anche veri e propri «con-
vegni » locali in diverse città 
(soprattutto a Roma ed a To 
rino) — tra i quadri sindaca-
li di alcune fabbriche, con ma-
gistrati, giuristi, operatori cul-
turali e collettivi che operano 
nelle realtà più diverse. Per 
molti di loro il convegno non 
è stato che una c scadenza » od 
un « pretesto > per riaprire una 
discussione chiusa da tempo o 
troppo a lungo rimasta nell'iso-
lamento. Perché si è scelto di 

mettere al centro il tema del 
terrorismo? Non solo per il suo 
carattere di attualità (peraltro 
minore, al momento in cui il 
convegno è stato pensato, di 
quanto lo sia adesso) e nem-
meno soltanto per il fatto che 
costituisce uno dei temi più 
« scabrosi » e difficili per per-
sone che si sono formate ed 
hanno vissuto la loro militanza 
negli anni successivi al '68, ma 
soprattiftto perché il frastuono 
sollevato da terrorismo e l'uso 
che viene fatto di questo fra-
stuono sono oggi i principali 
responsabili della copertura del-
le tendenze in atto, delle modifi-
cazioni reazionarie della cultu-
ra, delle falsificazioni storiche 
che bloccano le possibilità di di-
battito, di incontro e di impe-
gno: cioè di una immagine del-
la società completamente distor-
to. Non si è trattato quindi solo 
di un pretesto, anche se l'at-
tenzione era più rivolta al biso-
gno di riaprire la discussione 
che a questo contenuto specifi-
co, ed anche se la discussione 
stessa ha risentito continuamen-
te di una contraddizione tra 1' 
esigenza di attenersi al « tema » 
e la convinzione che l'alternati-
va all'attuale impasse vada ri-
cercata soprattutto in una ri-
messa in discussione di temi ge-
nerali: il socialismo, la demo-
crazia, la rivoluzione e la tra-
sformazione sociale, la coinp<»; 
sizione di classe, ecc. Su wu 
esiste una disparità di vedute 
che rende difficile ricoJlegarU 
a questioni urgenti e di attuali-
tà come questo. La risposta co-
munque è stata positiva; la sca-
denza del convegno ha avuto 
un effetto € a cascata » g*^ 
parte della discussione si è svol-
ta prima ed al di fuori del con-
vegno vero e proprio, la P®"^ 
cipazione è stata superiore aue 
aspettative: segno che forse sia-
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010 arrivati ad un punto di svol-
ta in quella tendenza aQ'isoIa-
Btento ed all 'autocensara cbe 
ha dominato gli ultimi anni. Cbe 
fare? Molti si aspettavano al-
tri convegni con un impostazio-
ne altrettanto aperta, anche se 
jsi auspica che questo sia l'ulti-
mo convegno sul c terrorismo ». 

Questo tipo di partecipazione 
al convegno sollevava dei pro-
blemi. Da un iato la voglia di 
vedersi tra compagni che non 
si incontrano più da molto tem-
po, il bisogno di informarsi (so-
prattutto nei corridoi) su che 
cosa si sta facendo e che cosa 
si sta pensando. Dall 'altra l'im-
pressione che si trattasse so-
prattutto di una generazione (i 
30-40enni: pochi indubbiamente 
i giovani ed i giovanissimi) ora 
in gran parte privi di impegno 
culturale o politico a cui fare 
riferimento; fatta eccezione, ov-
viamente per i magistrati, i 
sindacalisti ed un numero di 
operai di fabbrica abbastanza 
alto. Secondo Stefano si tratta 
peraltro di un limite in gran 
parte scontato dagli organizza-
tori del convegno. Non ti devi 
scandalizzare di questo fatto, 
mi dice Stefano. Intanto il fat-
to che si sia risposto a questo 
bisogno di incontro è positivo 
e costituisce il successo mag-
giore del convegno. E poi, quel-
lo che si chiama riflusso è in 
buona parte a contenimento del 
movimento in forme nuove... 

a cura di Guido Viale 

Milano - Una giornata 
con Almirante 

in Piazza 

Tentativi di forzare i cxjrdoni d: 
polizia. Irìcidenti conclusi con 
20 fermi di cui 9 trasformati in 
arresti. Pestaggi dei fermati, in 
strada prima, nella caserma 
dei carabinieri poi 

Milano, 12 — P u n t u a l e c o m e il 
sole nel S a h a r a , la p r e s e n z a di 
A l m i r a n t e in p iazza Duomo è 
s t a t a la c a u s a di inc ident i t r a 
m a n i f e s t a n t i (Autonomia , LCPC, 
MLS, C A F ) e f o r z e de l l 'o rd ine . 
P e r la p rec i s ione solo un grup-
po di ade ren t i a l l ' a r e a de l l ' au-
tonomia h a t e n t a t o d i f o r z a r e 
i cordoni che p r o t e g g e v a n o i 
miss in i in p iazza Duomo (con-
c e s s a d a l c o m u n e nonos tan te le 
n u m e r o s e p r o t e s t e de i g iorni 
scors i ) , m e n t r e gli a l t r i g rup-
pi ( a l cune cen t ina ia d i perso-
ne ) sono r i m a s t i in p iazza San-
to S t e f a n o fino a l la fine del co-
mizio. I l b i lanc io : u n a ven t ina 
di f e r m a t i , 11 r i l a sc ia t i quas i 
subi to 9 f e r m i t r a s f o r m a t i in 
a r r e s t o , 8 d i ques t i sono mili-
t an t i d i Lo t t a Cont inua per il 
Comunismo. Se si vuol esclude-
r e la provocaz ione l ' un ica spie-
gazione d e l l ' a c c a d u t o è q u e s t a : 
in v ia T u r a t i un a u t o b u s del la 
l inea « 82 » e r a s t a to f e r m a t o 
d a una dec ina di m a n i f e s t a n t i 
p e r c h é a bo rdo e r a n o s ta t i ri-

conosc iu t i c inque g iovani di de-
s t r a . U n r a p i d o pes t agg io (due 
f a sc i s t i a l l ' o speda le ) e sub i to 
gU assa l i to r i s i e r a n o d i spers i . 
Alcune cen t ina ia d i me t r i pili in 
la, d a v a n t i a l l ' o speda le F a t e b e -
ne f r a t e l l i u n au to dei vigili ur-
ban i f e r m a v a poco dopo P i e r -
luigi Bur l in i , 21 ann i , e — do-
po ave r lo p icchia to — lo por-
t a v a v ia . Quas i subi to giunge-
v a n o in que i p a r a g g i a n c h e i 
b l indat i de i CC, c h e c i rconda-
v a n o — p e r poi f e r m a r l i — i 
mi l i t an t i d i L C P C che s t a v a n o 
r i e n t r a n d o nel la s ede d i v ia 
D e Cr i s to for i s . F a c c i a al mu-
ro ven ivano tu t t i perquis i t i e 
condott i ne l la c a s e r m a di v ia 
de l la Moscova . 

Qui ven ivano ident if icat i , m a 
non solo: qui si ve r i f i cavano an-
c h e le s c e n e consue te in cui 
si p roducono i c a r a b i n i e r i : bot-
t e , provocazioni (« Sape t e nu l la 
di M a s c a g n i ? E di De l Giudi-
ce? E giù schiaf f i ) m i n a c c e , in-
t imidazioni . Giulio Si r tor i u n o 
degl i a r r e s t a t i a n c o r a ier i s e r a 

sveniva in cont inuaz ione; ad un 
a l t ro r a g a z z o c h e p i a n g e v a chie-
devano : « Ma c h e t i è succes-
so, t i h a n n o p icch ia to? » « No 
sono i n c i a m p a t o », r i spondeva il 
povere t to . « Ah, v a b e n e , v a 
bene . . . ». 

E a n c o r a : f u o r i da l l a c a s e r -
m a dei CC, a d a t t e n d e r e quell i 
che v e n i v a n o r i lasc ia t i , stazio-
n a v a un fol to g r u p p o di f asc i -
sti con intenzioni d i ch i a r a t a -
m e n t e bel l icose. I c o m p a g n i al-
lo ra ch i edevano o di e s s e r e ac-
c o m p a g n a t i o che — a l m e n o — 
f o s s e loro p e r m e s s o d i c h i a m a -
r e dei t ax i . Solo dopo mol te in-
s i s tenze e con l ' i n t e rven to di un 
g io rna l i s t a p r e s e n t e (fino a d al-
lo ra i CC r i s p o n d e v a n o : « Li 
a v e t e bas tona t i ? E ades so toc-
c a a voi ») i mil i t i si dec ideva-
no a scor ta r l i . F u o r i , i f a sc i s t i 
c h i a m a v a n o pe r nome e minac-
c i a v a n o quel l i che usc ivano , t an -
to p e r f a r p e n s a r e c h e qua lcuno 
gli a b b i a fo rn i to la l i s ta dei 
f e r m a t i . 

Gli a r r e s t a t i sono: R u g g e r o I . 
e Ci ro D. P . (minorenn i ) , P i e r -
luigi Brul in i , Giul io Sir tor i , An-
d r e a Monti , P a s q u a l e B o n a u r a , 
P i e t r o Rocca , S t e f a n o Gor in i e 
Gua l t i e ro C i a m p a . I d i r igent i di 
L C P C a proposi to d i ques t i nuo-
vi a r r e s t i f a n n o n o t a r e c o m e 
a i loro mi l i t an t i non s ia s t a to 
t r o v a t o addosso a lcunché , r icon-
f e r m a n o l a loro e s t r a n e i t à agl i 
episodi success i nel co r so e du-
r a n t e la g i o r n a t a e o s se rvano 
che da q u a l c h e m e s e gli occhi 
de l la polizia e de l la m a g i s t r a -
t u r a sono o s se s s ivamen te pun-
ta t i su d i loro. P e r d i rne u n a : 
u n loro mi l i t an te , de t enu to d a l 
15 d i c e m b r e scorso (Manue l 
Agnolini) è s t a to t r a s f e r i t o sen-
za a lcun mot ivo d a Milano a l 
c a r c e r e spec ia l e di Cuneo, a l l ' 
i ndomani de l l ' evas ione d a S a n 
Vit tore . « Vogliono a f f ibb ia rc i 
un ' e t i che t t a che r e s p i n g i a m o con 
f o r z a — concludono —, quel la 
dei t e r ro r i s t i , m a noi s i a m o tut-
t a u n ' a l t r a cosa ». 

«Mario Contu respinge con forza 
le accuse. E noi siamo con lui» 

Tonno, 12 — E ' p a s s a t o qua-
si un mese d a l l ' a r r e s t o di Ma-
rio Contu, operaio, de l ega to d i 
squadra alla F i a t Miraf ior i . Con-
tu e accusa to da P a t r i z i o P e c i 
di aver por ta to in f a b b r i c a vo-
lantini delle BR. M a r i o h a ne-
gato rec i samente e i n t o m o a lui 
SI è c rea ta subito la so l ida r i e t à 
dei suoi compagni d i lavoro . U n a 
coUetta raccol ta da più di 300 
operai, un a iu to a l l a f a m i g l i a , 
iniziative. Ora sot to un tes to in-
titolato « p e r M a r i o C o n t u » i 
suoi compagni h a n n o p r o m o s s o 
una raccolta di firme « S a p p i a m o 
che Mario r e sp inge con f o r z a 
1 accusa — dice l ' appe l lo —. S a p 
P ^ m o che si è d i ch ia ra to , con 
nettezza, e s t r aneo a qua l s i a s i 
attività c landes t ina . P e r ques to 
pensiamo che i giudici non pos-
sano, solo sulla b a s e di indizi 
COSI inconsistenti e sospet t i con-
tinuare a tener lo lon tano da l suo 
posto di lavoro, da l l a s u a v i ta , 
«alla sua l iber tà . E p e n s i a m o an-
che che cont inuando a t e n e r e in 
Pngicme come t e r r o r i s t a Mar io , 

giudici finiscano p e r f a r e un 
B r i g a t e Rosse , ac-

creditando la mi l i t anza di un 
compagno tan to b r a v o e s t ima-
no". che non m e r i t a -

• Pubblichiamo oggi un pri-
mo elenco di firme racco l t e , a l-

einr^® ^ S u i r a n n o nei p ross imi 
6 orni. Sono nomi a c c o m p a g n a t i 
°alle qualifiche di « o p e r a i o » , 
dent « o p e r a i a » , « stu-

Mar; Beinasco, dove a b i t a 
^ a n o e j i Mirafiori dove lavo-

fi- un a spe t to nuovo del la 
solidarietà, tanto più impor t an -

SDettn®' ^"«na di so-
rhfn H c i t t à di To-
è a n . u ' ^ , Sii "I t imi a r r e s t i . E d 
c h T r - possibi l i tà c o n c r e t a 
vorp ri ®' m u o v e r e in fa -

^ un operaio e non sol tan-
favore di un in te l le t tua le . 

Mai'^fr-'^"'^''^®' ospedaliero; 
lisi r - ^'"^anna, casalinga; Po-

muratore; Piras 

operL."®^:^'"; Nicola, 
-^«•aio, Murru Giovanni, ope 

raio. 
Garbato Luigi, operaio; Bonelli 
Leonardo, operaio; Cianci An-
tonio, operaio; Silhava Santa, 
operaia; Cassare Mario, pensio-
nato; Zerbini Antonio, pensio-
nato; Sisi Giuseppe, operaio; 
Lagrotteria Anna, casalinga; 
Casu Giovanni Umberto, auti-
sta; Lisai Franco, operaio; Ro-
mano Francesco, operaio; Ri-
chiaso Domenico, operaio; Ma-
ri Domenico, operaio; Tuvonl 
Giorgio, operaio; Raitano Ro-
mania, operaia; Sanna Lucia, 
operaio; Raffaele Francesco, o-
peraio; Sisi Vincenzo, operaio; 
Mulas Giovanni, operaio; Can-
nariato Lorenzo, operaio; Pei-
rani Anna, commessa; Casen 
Annamaria, casalinga; Bertag-
gia Claudio, operaio, Comito 
Lucio, operaio; Zarcone Salva-
tore, disoccupato; Politi Mauri-
zio, operaio; Zarcone Vincenzo, 
operaio; Marra Nicola; Nicola 
Buontempo, pensionato; Torto-
ra Domenico, operaio; Ginori 
Lorenzo, operaio; Maurici Aldo, 
operaio; Vigoroso Angelo, ope-
raio: Sinei Domenico, operaio; 
Rastelli Remo, operaio; Piras 
Giovanni, operaio; Sedda Giu-
seppe, operaio; Mucadante 
Francesco, operaio; Mela An-
tonio, operaio: Cenano Antonio; 
Gfnsalata Giuseppe, operaio; 
Risno Michele, studente; Mu-
sacchia Giovanni, operaio; Ri-
trovato Matteo, operaio; Ca-
pezzon Nicola, operaio; Oggiono 
Maria Grazia, impiegata; Si-
si Domenico, pensionato; Schi-
mo Teresa, operaia; Augurusa 
Agata, pensionata; Ravanello 
Maurizio, operaio; Maggiora 
Delfina, casalinga; Maria Rosa 
(cognome incomprensibile), im-
piegata; Fosonaro Maria, ca-
salinga; Azzolin Renato, opera-
io; ÌParrino Edelfina, operaia; 
Bartoli Anna, operaia; Corno 
Alessandro, operaio; Vaneato 
Assunta; Valentin! Maura, stu-
dentessa; Nino Scianna, ope-

raio; Ranieri Roberto, impie-
gato; Forte Mario, operaio; Ele-
na Falcone, operaia ; Pala Giu-
seppe, operaio; Triarico Cosi-
mo, operaio; Triarico Miche-
le, operaio; Notarstefano Cira, 
operaia; Di P a c e Domenico, o-
peraio; Giustino Carmine, de-
legato; Patrizia Zoppolato, de-
legata; De Vito Pasqualina, o-
peraia ; Verderame Salvatore, 
operaio; Di Maria, operaio; 
Coppola Nicola, operaio; Dia-
na Giuseppe, operaio; Sam-
martano Nicolò, operaio; Scri-
vano Giuseppe, delegato; Bigo-
ni Maurizia, delegata; Ferrigno 
Salvatore, operaio; Amato Er-
netso, operaio; Giordano Luigi, 
operaio; Giannuzzi Vincenzo; 
Costa Giuseppe, delegato; Me-
loni Giampaolo, operaio; Pania-
te Piero, operaio; Ciarmoli Roc-
co, operaio; L a Villa Franco, 
operaio; Piras Salvatore, ope-
raio; Tognasca G. ; Russo Lui-
gi, operaio; Perrotta Antonio, 
operaio; Lato Pietro, operaio; 
Gamade Giovanni, operaio; 
Chiatto Mauro, operaio; Ami-
co Donatello, operaio; Limena 
Antonio, operaio; Russo Fran-
cesco, operaio; Casalini Sabi-
no, operaio; Tobia Francesco, 
operaio; Caiazzo Maria Rosa-
ria, operaia; Rugne Paolo, o-
peraio; Ricci Giovanna, opera-
ia; Dichiara Santa, operaia; 
Diocante Domenica, operaia; 
Buccico Maria Carmela, opera-
ia; Tinelli Angela, operaia; 
Chiantini Gaetano, operaio; Pi-
retta Mario, operaio; Paolo Pe-
droni, operaio; Vola Maurizio, 
operaio; Rizzo Domenico, dele-
gato. 

Firme raccolte nella squadra 
di Mario: 

Valentini Rodolfo, operaio; Ar-
riga Gaetano, operaio; Bruno 
Francesco, operaio; Valenti En-
rico, operaio; Mancuso Giusep-
pe, operaio; Giaquinto Giusep-
pe, operaio, Gandio Salvatore, 
operaio; Di Chiaro Vito, ope-

raio; L a Rosa Fortunata, ope-
raia; Di Prima Elsa, operaia; 
Livera Cosima, operaia; B o f f ^ 
Luciano, operaio; Bof fa Savino 
operaio; (cognome incompren-
s'bile) Antonio, operaio; Mana-
gò Angelo, operaio; Commenda-
tore Salvatore, operaio; Papa-
gno Anna, operaia; Paparel la 
Anna, operaia; Rubiolo Pietro, 
operaio; Filippini Pietro, ope-
raio; Tona Paolo, operaio; Gi-
rodo Giuseppe, operaio; Can-
gemi Francesco, operaio; Sat-
tile Maria, operaia; Bruno Sil-
vano, operaio; D'Arrigo Angelo 
operaio; Brancate Donato, ope-
raio; Pino Nardone, operaio; 
Spinello Filippo, operaio; Di-
vanno Anselmo, operaio; Ma-
gliano Francesco, operaio; Leo-
nardo Policastro, operaio de-
legato; Nardi Alberto, operaio; 
Trevisiol Luigi, operaio; Girol-
la Francesco, delegato; Garo-
falo Salvatore, ex delegato; 
Parlascino Antonino, delegato; 
Camandona Carlo, operaio; 
Merlone Massimo, operaio; Tor-
tena Giovanni, operaio; Costan-
tino Antonino, operaio; Casu 
Michele, operaio; Ugliano Do-
menico, operaio; S'mini Giusep-
pe, operaio; De Sanctis Mar-
gherita, operaia; D'Antuono Er-
nesto, operaio; Lonardelli An-
gelo, operaio; F u m o Carlo, o-
peraio; Tedesco Nicola, opera-
io; Palumbo Vittorio, operaio; 
Ferrante Mario, operaio; Guar-
nero Giuseppe, operaio; Mari..., 
operaio; Cittadini Giuseppe, de-
legato; Colutti Nicola, operaio; 
Barlengo Cesare, operaio; Con-
dello Carmine, operaio; Simo-
niello Michele, delegato; Rig-
giero Gaetano, operaio; Sardi-
na Giuseppe, operaia; D'Ono-
frio Giovanni, operaio; Mare-
sco Natale, operaio; Tardlto 
Giovanni, operaio: Marrone Giu-
seppe, operaio; Trianico Miche-
le, operaio; Mossato Rocco, o-
peraio; Fabbrin Daniele, ope-
raio; Prato Enrico, operaio; 
Piero..., operaio; Ghiretta Ser-

gio, operaio; Piccinini Arman-
do, delegato; Cagian Paolo, o-
peraio; Giglio Tolttaso, opera-
io; Crego Aldo, operaio; Nairi 
Vincenzo, operaio; Capilunga 
Bruno, operaio; Tarantino Gio-
vanna, operaia; Grimaldi Gio-
vanni, operaio; Piras Bruno, o-
peraio; Manconi Francesco, o-
peraio; Mangione Vito, opera-
io; B a r c a Antonia, operaia; 
Terranova Salvatore, operaio; 
Grieco Pasquale; Sinesi Mario, 
operaio; Luciano Nicolina, ope-
raia; Valdin Mario, operaio; 
Balocco Maria Rosa, operaia; 
Mancia Alfredo, operaio; Fran-
co Rosati, operaio, r sa ; Maiolo 
Ivana, operaia; L a Manica Gra-
zia, operaia; Ciaccia Michele, 
operaio; Colla Mirosa, opera-
ia; Sofuco Biagio, operaio; Por-
toghese Roberta, operaia; Caiaz-
za Felicia, operaia; Lo Stimo-
lo Serafina, operaia; Mastrovi-
ti Annamaria, operaia; Lasa-
gna Giuse, operaia; Lops Basile, 
operaio; Russo Agrippino, ope-
raio; Dellinosi Pasquale, ope-
raio; Freni Guido, operaio; Ab-
bate Cesare, operaio: Ammira-
ti Angela, operaia; Bruno Leo-
luca, operaio; Buonaiuto .Anto-
nietta, operaia; Orifiamma Sal-
vatore, operaio; Trincherò Mar-
cella, operaia; Pagliosa M. Ga-
briella, operaia; Macchia Fran-
cesco, operaio; Castronovo Ca-
logero, operaio; Statti Lucrezia, 
operaia; Pastorini Luciano, o-
peraio; Sanna Camillo, opera-
lo rsa; Forte Angela, oiieraia; 
Lora Ines, operaia; Giubilei Ca-
terina, operaia; Gigliotti Save-
rio, operaio delegato. 
Giancarlo, operaio; Panetta Sal-
vatore, operaio; Cipolla Rosa-
rio. operaio; Cammorata Carlo, 
operaio. 

i-'ì 

r'/m 
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